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Indubbiamente quello
delle tariffe è un tema

complesso e articolato e
le tariffe continuano ad essere
una rivendicazione degli Ordini
professionali. 
Oggi, in linea con l’orientamento
da sempre espresso dal mondo
ordinistico, si registrano due de-
cisioni della Commissione Cen-
trale degli Esercenti le Profes-

sioni Sanitarie (decisione n. 58 e
n. 59 - anno 2010, depositate lo
scorso 2 maggio 2011) che, per le
motivazioni espresse in diritto e
per gli aspetti analizzati, sono de-
stinate ad aver grande rilievo per
il futuro, offrendo indicazioni utili
a guidare l’attività disciplinare af-
fidata agli Ordini.
La Cceps, pronunciandosi su un ri-
corso promosso da due medici ve-
terinari avverso la delibera del
proprio Ordine che li aveva rite-
nuti passibili di sanzione discipli-
nare per aver applicato tariffe in-

feriori a quelle indicate nello Stu-
dio indicativo in materia di com-
pensi professionali del medico ve-
terinario, ha osservato che “il c.d.
decreto Bersani” pur avendo eli-
minato la possibilità di stabilire
tariffe minime vincolanti per i pro-
fessionisti, “non ha superato l’esi-
genza deontologica che siano de-
finiti compensi sufficienti ad assi-
curare il decoro della professione,
con ciò rafforzando - in assenza di
parametri certi - la funzione di vi-
gilanza degli Ordini professionali”.
La Cceps ha quindi condiviso con
l’Ordine, ritenendolo “un para-
metro ragionevole”, la decisione
di individuare - come criterio di
giudizio per ritenere sussistente
la violazione deontologica - la
condizione che si siano eseguite
“prestazioni ad un prezzo di gran
lunga inferiore ai costi standard
quantificati su basi scientifiche
dalla Fnovi”. Per la Cceps al rea-
lizzarsi della suddetta circo-
stanza, pur rimanendo perfetta-
mente lecite - sotto il profilo civi-
listico - le pattuizioni in materia
di compensi professionali, l’ille-
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LA DECISIONE DELLA CCEPS SU TARIFFE E DECORO

Il decreto Bersani 
ha liberalizzato 
le tariffe ma non 
la deontologia
La Commissione Centrale degli Esercenti le Professioni Sanitarie ha
ribadito la funzione di vigilanza degli Ordini. È “ragionevole” considerare
violato il decoro professionale se si va di gran lunga al di sotto dei
parametri tariffari contenuti nello Studio indicativo della Fnovi.
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cito disciplinare sarebbe evidente, non potendosi in-
fatti negare che le prestazioni offerte a prezzi infe-
riori a quelli di costo non possono non incidere sul
livello qualitativo delle prestazioni stesse, con po-
tenziale danno all’interesse primario che il medico
veterinario è chiamato a tutelare, quello della salute
e del benessere degli animali.
Correttamente quindi ha fatto l’Ordine nel ritenere
che “una prestazione offerta al di sotto dei costi mi-
nimi del servizio sia di per sé lesiva della dignità e
del decoro della professione”. 
Ciò detto, la Cceps ha però valutato opportuno lan-
ciare il monito di determinare correttamente la va-
lenza giuridica dello studio indicativo dei compensi
diramato dalla Fnovi. 
Per la Commissione lo Studio indicativo in materia
di compensi professionali del medico veterinario
non potrà mai essere automaticamente ricollegato
ad una fattispecie di illecito disciplinare per le pre-
stazioni rese a prezzi inferiori poiché, se ciò acca-
desse, si rischierebbe di reintrodurre artificiosa-
mente le tariffe minime eliminate dalla legge. 
Occorrerà invece che l’Ordine contestualizzi le pre-
stazioni oggetto della propria indagine, attivandosi
per supportare la propria valutazione di sufficienti
elementi istruttori (ad esempio provare che i costi
delle prestazioni sotto esame sono oggettivamente su-
periori al prezzo richiesto dal professionista, o che la
qualità delle prestazioni ne ha concretamente risen-
tito con conseguente pregiudizio al benessere ani-
male). Sulla base di queste motivazioni la Cceps ha
accolto il ricorso promosso dagli iscritti, annullando
il provvedimento di censura adottato dall’Ordine. ●

L’Antitrust ha invocato per anni l’abolizione delle
tariffe minime sino a quando l’ha ottenuta, nel
2006, con il decreto Bersani. 
Alcuni studi promossi da insigni economisti (vedi
tra i vari: C. Benassi - A. Chirco, “Minimi tariffari
e concorrenza nel settore delle libere profes-
sioni. Un’indagine preliminare”, consultabile sul
sito: www.cnpi.it) hanno esaminato le ricadute
più strettamente economiche della abolizione
delle tariffe. È stato osservato come in un mer-
cato con forti asimmetrie informative, come
quello professionale, l’assenza di prezzi minimi
favorisca una gara al ribasso che, se da un canto
sembra avvantaggiare i consumatori, dall’altro
favorisce l’uscita dal mercato dei professionisti
più qualificati, i quali ritengono non più remune-
rativa l’offerta di determinati servizi. Con l’ine-
vitabile conseguenza dello scadimento della
qualità dell’offerente.
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